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Alessandro Rossi, fondatore
dell’omonimo lanificio e uno
dei padri dell’industria tessile
italiana, oltre a essersi distin-
to per iniziative di straordina-
ria lungimiranza in camposo-
ciale e assistenziale a benefi-
ciodeidipendenti (istituzione
di asili, scuole, case popolari,
centri sportivi e ricreativi, so-
cietà dimutuo soccorso e par-
tecipazioneoperaiaall’aziona-
riato aziendale), si rese prota-
gonista anche nel settore del-
l’istruzione.
AVicenza,città inquelperio-

do priva di rilevanti insedia-
menti industriali, diede vita,
infatti, a una scuola superiore
perlaformazionedeifuturidi-
rigenti e quadri aziendali, ori-
ginale iniziativa. Era destina-
ta ad avere un grande succes-
so.Cheduraancoraadessodo-
po 130anni.
L’istituto, inaugurato nell’ot-

tobre 1878 con la denomina-
zionedi “Scuola industriale di
Vicenza”, era organizzato sul
modello di alcuni collegi fran-
cesiebelgivisitatidall’impren-
ditore scledense. Si propone-
va come obiettivo il supera-
mentodelnozionismocaratte-
ristico dei programmi delle
scuole tecniche dell’epoca, in-
capaciditrasmettereai loroal-
lievi le conoscenze necessarie
per un positivo inserimento
nel mondo della fabbrica. So-
stenutoda finanziamenti pro-
venienti in parte dallo stesso
Alessandro Rossi e in parte
dall’amministrazione comu-
naleeprovinciale,sorgevanel-
l’ex convento domenicano di
S.Corona,doverimarrà finoal
1961, anno del trasferimento
nell’attuale sede di via Legio-
neGallieno.
Per esplicita volontà dell’im-

prenditore scledense, vi erano
ammessi anche studenti non
originaridel territoriovicenti-
no, con la previsione di quote
diiscrizionenontroppoonero-
se e di tariffe agevolate per i
piùmeritevoli.
Il regolamento dell’istituto

prevedeva che gli allievi allog-
giassero in un convitto, gesti-
to da una guida spirituale, al
fine di impartire loro, oltre al-
la preparazione tecnica e pro-
fessionale,ancheun’educazio-
ne ispirata a principi e valori
cristiani,per farlidiventare la-
voratori aperti al progresso e
all’innovazione ma al tempo
stesso rispettosi delle gerar-
chie sociali e familiari.
Si trattava di un aspetto al

quale Alessandro Rossi attri-
buiva enorme rilevanza, come
si evince dall’affermazione
contenutanella lettera inviata
alsenatoreLamperticodaSan-
torso nel novembre 1884:
“Non si riuscirà la scuola se
nonsi riesce il convitto”.
Nelfittissimocarteggiointer-

corso tra i due, integralmente
conservato negli archivi della
Bertoliana all'interno delle
Carte Lampertico (si tratta di
un nucleo di ben 1.200 lette-
re), Rossi sottolinea ripetuta-
mente la necessitàdi dedicare
lamassima attenzione sia alla
selezionedelpersonaledocen-
te-ambito,questo, incuiinter-

veniva personalmente - sia al
mantenimento di una buona
condotta da parte degli scola-
ri, che, incasocontrario,dove-
vano essere allontanati a pre-
scinderedal loro rendimento.
L’istituto, che ha ormai rag-

giunto i 130 anni di attività, è
oggi conosciutocon ilnomedi
“Itis Rossi” e rappresenta una
delle scuole più rinomate nel
suosettore,conlapresenzaan-
che di corsi di specializzazio-
nepostdiploma;visonoiscrit-
ti oltre 1200 studenti (erano
65nell’annodinascita).

Alessandro Rossi ebbe un
ruolodirilievoanchenelsetto-
re dei trasporti, dove l’assenza
di collegamenti rapidi ed effi-
caci tra le località, sedi degli
stabilimenti del lanificio, lo
spinse a farsi promotore e fi-
nanziatorenegliultimidecen-
ni del XIX secolo della costru-
zione di una rete ferroviaria
adattaallo scopo.
La prima tratta attivata fu

quella tra Torrebelvicino eAr-
siero, che attraversava Schio,
Rocchette e Seghe di Velo,
inaugurata nel 1885; seguiro-

no poi la Thiene-Rocchette
(1907), che sarà estesa fino a
Velo d’Astico e ad Arsiero nel
1933, e la Rocchette-Asiago
(1910), queste due inaugurate
pochi anni dopo la suamorte,
avvenuta nel 1898. Queste li-
nee ferroviarie resero alle po-
polazioni dell’alto Vicentino
un servizio di trasporto di
grandeutilità, durato finoagli
anni Cinquanta del Novecen-
to, periodo in cui venneropro-
gressivamente sostituite con
delle corsedi autobus.f
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LACURIOSITÀ.L’imprenditorenel 1878fondò laScuola Tecnicache da luiprese il nome.Un fittocarteggio conFedeleLampertico testimonia l’attenzionealla qualità

EraRossichesceglievaisuoidocenti

L’aula di disegnodellaScuola Industriale diVicenza fondata aSantaCorona daRossinel 1878
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piùmeritevoliL’antica divisa degliallievidell’istituto “Rossi”

In collaborazione con la Biblioteca Bertoliana

Rossiin unquadrodi Busato

Un’immagine-diventata poiunacartolina -degliallievi delRossidi unsecolo fa

Letteradi Alessandro RossiaFedeleLampertico scritta daSchioil13 lugliodel1877

Genitorie insegnantiaunaconferenza nell’aulamagna del“Rossi”neglianni Trenta

Ilbombardamento del14aprile 1944distrusse il“Rossi”

UNO DEI PIÙ ILLUSTRI EX ALLIEVI DELL’ISTITUTO
Federico Faggin, inventore del microprocessore,
cuore di tutti i computer, è uno dei più illustri tra le
migliaia di ex allievi del “Rossi”. All’istituto in cui s’è
diplomato Faggin è rimasto assai legato
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